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Convegno oggi alle Baite di Montecampione

Turismo in montagna. «Oltre la neve: sviluppo, sicurezza e sostenibilità»
di Lucia Sterni

«Oltre la neve: sviluppo, sicurezza, sostenibilità. Esperienze a confronto» è.il tema del secondo convegno sul turismo in montagna in programma alle «Baite» di Montecampione, in località Plan 1800, questa mattina. L'incontro di carattere tecnico scientifico sul turismo in montagna è rivolto a giornalisti, operatori del settore, enti pubblici e privati, professionisti e appassionati dì montagna. 

L'iniziativa è organizzata per il secondo anno consecutivo dal Comune ‑ di Artogne in collaborazione con il Comitato «La Montagna della Valle Camonica verso l'Europa» e con il patrocinio di tutti gli enti territoriali, a conclusione del quarto premio giornalistico «La Montagna della Valle Camonica verso l'Europa», di cui, oggi alle 15, si terranno le premiazioni dei vincitori con l'assegnazione del premio «Franco Garda», indetto dall'Associazione guide alpine italiane.

«Le tematiche ‑ spiegano gli organizzatori ‑ riguardano le prospettive del turismo in montagna dal punto di vista sociale, antropologico, economico e promozionale alla luce dei nuovi stili di vita e di fruizione delle località turistiche montane». Il programma della giornata inizierà alle 9.30 con il convegno, dopo i saluti delle autorità, gli interventi di Katia Pezzi (Legambiente) e Mario Pinoli (geologo e auditor ambientale) su «Le evoluzioni dello sviluppo eco‑compatibile dell'ambiente montano»; Franco Brevini, direttore dell'ufficio stampa di Bormio 2005, su «Un nuovo modo di pubblicizzare la montagna: i grandi eventi». Mara Manente, direttore del Ciset, tratterà di «Trend del turismo alpino» e Franco Ceresa, presidente del Comitato regionale Fiso, di «Lo sport agonistico e lo sport escursionistico». L'intervento di Edoardo Mensi, sindaco di Breno e presidente del Bim, sull'Istituto nazionale della montagna, chiuderà il convegno, che sarà moderato da Marco Albino Ferrari. Alle 15, saluto di Franco Abruzzo, presidente dell'Ordine lombardo dei Giornalisti, e premiazione del concorso.
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Capodiponte sistema tutte le strade agricole
di Battistina Marconi

A Capo di Ponte sono in fase avanzata i lavori di sistemazione della viabilità agricolo‑pastorale nelle località di Garzeto, Nivelli, Pedena, Pilec, Redondo e Valdistone. «L'intervento ‑ spiega il sindaco Francesco Manella - è stato possibile grazie ad un finanziamento regionale a fondo perduto di 200mila €; i lavori sono stati affidati al Consorzio Forestale Valle Allione: hanno permesso la creazione di piste antincendio e la manutenzione di alcune strade di montagna. Grazie ad uno stanziamento provinciale poi sarà possibile effettuare anche opere di ripristino e di messa in sicurezza in altre zone con aspetti critici. Non solo, è stato erogato un finanziamento di 49mila € per la messa in sicurezza del tratto di via Cerreto, a Cemmo, dopo la frana».
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Incontri in Valcamonica

«Aperitivo in libertà» con l’Aib
DARFO ‑ «Aperitivo in libertà» in Valcamonica con i presidenti Marniga e Franceschetti dell'Associazione industriale bresciana. L'iniziativa promossa dalla Zona 1 dell'associazione si terrà lunedì a Darfo su iniziativa del coordinatore Paolo Franceschetti. Incontri informati per fare squadra e favorire il dialogo: questo è l'intento dei meeting organizzati dall'Aib attraverso gli «aperitivi in libertà». Il primo appuntamento sarà all'albergo Aprica di Boario, alle 18 di lunedì 20 marzo.

L'incontro sarà dedicato in particolare alla presentazione del Parlomes Point, con specifico riferimento al tema della aggregazione tra le imprese, che culminerà nel convegno di Ancona del 6 aprile. Fra gli imprenditori parteciperanno anche la presidente della sezione Piccola industria, Alberta Marniga, ed il presidente del Gruppo giovani, Francesco Franceschetti.

L'incontro è stato ideato dal coordinatore della Zona 1 Valcamonica, Paolo Franceschetti. «Nelle occasioni in cui ho avuto modo di parlare con gli imprenditori della zona ho percepito il desiderio di incontrarsi per un libero confronto su vari temi, facendo tesoro delle esperienze ed un dialogo informale sul mondo delle imprese ‑ spiega Paolo Franceschetti ‑. In questo modo voglio concretizzare quell'esigenza, favorendo il contatto fra chi sente questa necessità».

L'esigenza si concretizzerà quindi in incontri periodici, che negli intenti del coordinatore saranno riproposti ogni due mesi, per elaborare idee e scambiare riflessioni da proiettare al futuro.
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Innovazione ed energia. L’azienda di Cividate Camuno ha un progetto per un sistema integrato a prova d’ambiente

Teca spa cattura il sole e produce idrogeno
Nel circuito sperimentale è determinante l’integrazione fra fotovoltaico e celle combustibile

di Silvano Danesi

Creare un'ottimale combinazione di solare fotovoltaico per produrre idrogeno e di fuel cell, per ottenere «un sistema finale che possa essere svincolato quanto più possibile dalle fonti di energia tradizionali, che possa essere adattato alle particolari esigenze climatiche, geografiche, economiche e socio‑politiche imposte dalle condizioni ambientali locali e che abbia un impatto estetico molto riguardoso nei confronti del panorama esistente». È questa la sfida di Teca spa, azienda di Cividate Camuno, specializzata nella produzione di trasformatori elettrici toroidali.

Il lavoro di ricerca, condotto in collaborazione con alcune Università e finanziato con un investimento di cinque milioni di euro, parte da alcune considerazioni concernenti le tecnologie esistenti relative al fotovoltaico e alla produzione di idrogeno, sostanza, dicono alla Teca, che si candida ad essere il combustibile per eccellenza del futuro se messo in stretta connessione con la fuel cell. La combinazione dovrebbe permettere di ottenere energia pulita e in quantità praticamente illimitata.

La fuel cell, o cella combustibile, è un dispositivo elettrochimico in grado di trasformare l'energia chimica di un combustibile in energia elettrica o calorica, con valori di efficienza che si approssimano al 60 per cento. Una fuel cell è costituita essenzialmente da un anodo, dove avviene l'ossidazione del combustibile (idrogeno, metanolo, etanolo, ecc.) e da un catodo, dove avviene la riduzione dell'ossidante (normalmente si tratta di ossigeno preso dall'aria). La tensione prodotta in ogni singola cella è di 0,7 volt e pertanto si deve ragionare in termini di batterie di celle. Uno degli aspetti che oggi non consentono una facile produzione di energia pulita è (elevato costo dei materiali, (gli elettrodi, ad esempio, sono di platino), nelle tecniche di costruzione, nella necessità di disporre di personale altamente qualificato per la progettazione e per la realizzazione. Il progetto in elaborazione da parte della Teca spa punta proprio a ridurre questi costi e a ottimizzare l'impianto, rendendolo economicamente sostenibile. La ricerca, dunque, si volge a nuovi materiali, all'uso delle nanotecnologie, a metodi avanzati di immagazzinamento e di trasporto dell'idrogeno. Tra le varie fuel cells, è stata posta l'attenzione su quelle a ossidi solidi. Un aspetto importante della ricerca riguarda anche le emissioni. Con l'uso della fuel cell e dell'idrogeno, lo scarto della produzione di energia è l'acqua. «In tal modo ‑ sottolineano alla Teca ‑ si possono sviluppare e realizzare veicoli che usano come propulsori celle a combustibile per ottenere mezzi di trasporto con emissioni di gas inquinanti pressoché nulle». Non solo, ma la fuel cell, di fatto, oltre a produrre energia, fornisce acqua e questo fatto rende gli impianti produttivi particolarmente interessanti per le zone che di acqua sono sprovviste.

L'idrogeno, peraltro, ha un potere energetico tre volte più elevato di quello della benzina e anche questo è un bel vantaggio.

Inutile entrare nei particolari della ricerca, che ovviamente è coperta da segreto, ma è interessante soffermarsi sul fatto che per la produzione di idrogeno si possono utilizzare biomasse. L'idea, insomma, lo ripetiamo, è quella di produrre energia in modo indipendente dal petrolio, privilegiando l'idrogeno e l'energia solare.

Obbiettivo finale del progetto di ricerca, che dovrebbe dare i suoi risultati concreti nel giro di mesi, non di anni, è la costruzione di un impianto a basso impatto ambientale, con la combinazione del fotovoltaico e della fuel cell, per il fabbisogno di un utente di dimensioni medio piccole e con l'utilizzo dello "scarto di produzione" come fonte di riscaldamento (tramite scambiatori di calore) e per la fornitura di acqua ad uso domestico. «Il tutto ‑ dicono alla Teca darà un contributo alla diminuzione dell'inquinamento e al futuro del nostro pianeta».
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Storia d’impresa

Una propensione alla ricerca che parte da un fatturato di 5 milioni
di Silvano Danesi

Cinque milioni di fatturato nel 2005. Una previsione di crescita a 6 milioni nel 2006, la Teca spa è un'azienda che guarda al futuro con ottimismo, anche per il fatto di essere continuamente rivolta all'innovazione. A dimostrarlo non è solo l'importante investimento nel sistema combinato tra fotovoltaico, che consente di produrre idrogeno, e fuel cell, per il suo utilizzo al fine di produrre energia, ma anche in altri prodotti, sia della linea tradizionale dei trasformatori elettrici toroidali, sia degli startbox, ossia, per dirla da profani, di strumenti per avviare le automobili a batteria scarica.

Teca, fondata da Adriano Troletti nel 1981 e oggi guidata dai figli Stefano ed Elisabetta, con la collaborazione del direttore Prezioso Zerla, compie i 25 anni. Nata come azienda per la produzione di trasformatori toroidali è cresciuta rapidamente in risorse umane (70 dipendenti) e fatturato, grazie a idee in continua evoluzione e al continuo aggiornamento. I prodotti Teca sono esportati in tutto il mondo e la produzione spazia dai classici trasformatori toroidali standard (disponibili in una gamma di oltre mille modelli) ai carenati, dai trasformatori di classe due alle applicazioni elettroniche. «Tutto il ciclo produttivo, dalla ricerca e progettazione alla fabbricazione, dall'assemblaggio al controllo, fino ad arrivare al confezionamento ed alla spedizione è seguito ‑fanno notare alla Teca ‑ da personale qualificato, coordinato da un ufficio tecnico, un ufficio ricerche ed un ufficio marketing: un'organizzazione interna volta a privilegiare gli, uomini, le loro idee ed il loro senso di responsabilità».

Il progetto della Teca spa è chiaro e si declina con una volontà ben precisa di fare il possibile per innovare e, quindi, stare sul mercato con risultati che denotino l'alto valore aggiunto di una nuova famiglia di prodotti.

GIORNALE DI BRESCIA 18 MARZO 2006
Cividate. Accordo tra l’Amministrazione ed alcune aziende per sostenere l’intervento

Pulizia per gli argini dell’Oglio
Un chilometro di riva, dalla località Prada, verrà messo in sicurezza

di Serenella Valentini

È in dirittura d'arrivo il progetto che prevede la pulizia degli argini del fiume Oglio a Cividate Camuno, con il recupero di 26.000 metri quadrati «mangiati» dal fiume, di cui 6000 del Comune e i restanti del patrimonio demaniale. Nel corso dei secoli infatti il fiume ha inglobato, nel processo di erosione delle acque, una grossa fetta di territorio; accanto a questo tutta l'area attorno al fiume ha bisogno di essere recuperata per una maggiore sicurezza ed anche per un recupero economico delle aree. La zona interessata è quella industriale, detta della Prada, dove sorgono numerose aziende che potranno solo avere vantaggi da questo recupero. Per queste finalità il sindaco, Francesco Gelfi, ha riunito attorno ad un tavolo gli imprenditori interessati ed ha sottoscritto con loro un accordo per il recupero delle aree con la compartecipazione economica degli imprenditori stessi. Così Comune e imprenditori si divideranno il 60% della spesa per l'intervento previsto (circa 610.000 euro) ed il restante 40% sarà coperto da un finanziamento statale a fondo perduto. «Siamo riusciti a riunire gli imprenditori - dice il primo cittadino Gelfi ‑ e convincerli ad entrare in questo importante progetto che ci permetterà la messa in sicurezza di un chilometro circa di argini del fiume; gli imprenditori dal canto loro avranno poi la possibilità di acquistare le aree recuperate a prezzi calibrati». Le ditte che compartecipano sono sette: Icefe 2, Forge Morandini, Silvio Castagna, Bulloneria Spadacini, Eurosiderscalo, Trafilix e Immobiliare Pastorelli. La realizzazione dell'arginatura e riempimento, sulla sponda ovest del fiume, permetterà anche di far passare un tratto della pista ciclabile che da Cogno sale fino alle spalle della zona industriale di Cividate. Dopo l'accordo è stato affidato l'incarico del progetto esecutivo all'ingegner Imperadori che sta lavorando con una squadra di tecnici e geologi per consegnare, nel giro di pochi giorni, l'elaborato. Con il progetto esecutivo si passerà all'appalto dei lavori da parte del Magistrato del Po, e alla realizzazione delle opere di arginatura che verranno concluse entro la fine del corrente anno.

L'intervento è molto importante, sia perché è il primo progetto congiunto tra Amministrazione pubblica e imprese private, sia perché permetterà una messa in sicurezza e recupero dell'area, ora in precarie condizioni. Soddisfazione da parte del sindaco per l'obiettivo raggiunto di accordo ma anche per il futuro della zona, dunque più sicura. D'altra parte Cividate Camuno deve molto al fiume Oglio che ha caratterizzato nei secoli il paese, ed ha portato alla luce anche numerosi reperti archeologici dell'importante epoca romana. Oltre a questo un segnale di attenzione all'ambiente, che rappresenta sicuramente una delle principali risorse del territorio, anche e soprattutto a fini turistici.
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L’azienda di Paderno Franciacorta punta su innovazione e ricerca per consolidare la leadership nel settore

La Cittadini rafforza la “rete”
Il fatturato 2005 raggiunge i 6 milioni. E il 2006 parte con il turbo: + 25%

di Paolo Buizza

Da reti e filati da pesca a reti e filati fashion. E' questa la nuova frontiera per la Cittadini spa di Paderno Franciacorta, azienda che ha incominciato a scrivere la sua storia nel 1935 a Sulzano. Da laboratorio artigianale, fondato da Cesare Cittadini, 70 anni dopo si presenta come società leader nella produzione di reti, corde, cucirini e filati tecnici. Oggi l'azienda è in Franciacorta, in un moderno complesso, che si estende su 45 mila mq, di cui 12 mila coperti. Alla sua guida ci sono Giovanni Cittadini, presidente, e la moglie Pia, amministratore delegato. Due dei 5 figli, Cesare e marco, lavorano in azienda: il primo è ingegnere gestionale, il secondo responsabile del reparto commerciale.

Un 2005 più che soddisfacente, chiuso con un fatturato di 6 milioni, in linea con il 2004 è il miglior biglietto da visita per il futuro. Soprattutto se si considera che il 2006, a gennaio e febbraio, sta facendo segnare un incremento dei ricavi del 25% rispetto allo stesso periodo dello scorso anno.

L'azienda dà lavoro a 70 dipendenti, per la maggior parte extracomunitari, perché «trovare manodopera disposta a fare turni serali è sempre più difficile», e si muove sul binario dell'innovazione di prodotto e di processo. «Siamo stati coraggiosi nel mantenere la tradizione e contemporaneamente investire in innovazione ‑ spiega Pia Cittadini ‑. La decisione di verticalizzar e la produzione ha dato il via all'attività della torcitura, che è diventata anche occasione di diversificazione del prodotto: accanto alle reti da pesca sono nate quelle per agricoltura, antinfortunistica e sport». Contemporaneamente, nel quadro di una diversificazione di mercato, sono state avviate altre linee produttive specializzate per la lavorazione di cucirini industriali, filati ritorti e taslanizzati (una sorta di impermeabilizzazione traspirante) per tessiture e usi tecnici, trecce e lacci per calzature. Il merito dell'acquisizione di nuove quote di mercato va inoltre ascritto anche un importante know how maturato nella tintura di reti e filati. «Rispondiamo alle esigenze più sofisticate per lo sviluppo di articoli particolari nel settore fashion ‑ spiega Pia Cittadini, riferendosi a una sfida che ha già iniziato a dare risultati positivi ‑. Tra i progetti futuri ce n'è poi uno su cui puntiamo particolarmente, e riguarda prodotti per l’acquacultura».

Cittadini è oggi leader in Europa nella produzione di reti con e senza nodo. Ricerca e sviluppo saranno determinanti per trovare nuovi margini di competitività in agricoltura, edilizia e industria. La concorrenza si fa sentire ma, al momento, le reti dell'azienda di Paderno sono le preferite da pescatori e armatori «perché hanno qualche segreto in più». L'obiettivo è estendere quest'eccellenza.
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Oltre il business

Un retificio in Sri Lanka
C'è un progetto che sta particolarmente a cuore a Pia Cittadini. Si chiama «Reti per di solidarietà femminili», e nasce da un'intuizione dell'imprenditrice all'indomani dell'emergenza tsunami,che ha stravolto la vita di migliaia di persone nel sud‑est asiatico. Prevede di realizzare nella zona costiera di Colombo, nello Sri Lanka, un retificio meccanico per la produzione di reti da pesca, che creerà lavoro per una cinquantina di donne. Il costo del progetto è di 732 mila e coinvolgerà anche Regione Lombardia, istituzioni e fondazioni bresciane. «Sarebbe un grande orgoglio riuscire a portarlo a termine ‑ spiega Pia Cittadini ‑: il settore delle reti rappresenterebbe per le donne cingalesi un volano di crescita, così come lo è stato fin dall'anno Mille per le donne del lago d'Iseo».
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Provaglio. La strada della cogenerazione

Elettricità e calore: servono più impianti
Cogeme promette collaborazione ai Comuni per i progetti

di Fausto Scolari

Dalla campagna nazionale di incentivi denominata «Conto Energia», volta a stimolare la produzione di energia prodotta da impianti fotovoltaici, la Cogeme ha tratto spunto per dar vita ad un convegno di ampio spessore. A Provaglio nell'aula magna di Aqm, il Gruppo Cogeme ha così organizzato nei giorni scorsi un convegno rivolto agli amministratori dei Comuni soci, nel corso del quale sono state illustrate e approfondite diverse opportunità offerte alle comunità locali.

L'incontro si proponeva di promuovere l'utilizzo di fonti rinnovabili e il risparmio energetico, nonché proporre ai Comuni soci servizi in grado di consentire risparmi di risorse economiche. L'assise partendo dalla disamina della produzione di energia prodotta da impianti fotovoltaici ha poi, pian piano abbracciato altri settori.

Del resto appare ormai indispensabile nel comparto energetico «fare sistema» integrando le tecnologie disponibili alle diverse scale: da quelle impiantistiche a quella territoriale. L'Italia in questo settore si trova in posizione arretrata rispetto ad altre nazioni europee che hanno colto molto prima queste opportunità.

Da qui l'esigenza di studiare da parte delle società che producono energia e dalle Amministrazioni pubbliche soluzioni nuove in ambito energetico. L'incontro, aperto dall'intervento di Angelo Esposito, ad del Gruppo Cogeme, ha visto fra i relatori rappresentanti della capogruppo, e delle due società controllate, Sageter Energia e CogemePiù, rispettivamente società di produzione energetica e società di vendita del gruppo.

I relatori hanno preso in considerazione, in particolare, il tema delle opportunità e delle prospettive offerte dalla conversione dell'energia solare in elettricità. È stata illustrata la campagna di vendita di energia elettrica e gas indirizzata ai Comuni soci e sono state offerte utili indicazioni su come gestire al meglio i consumi, evitando gli sprechi.

Venendo ai nuovi indirizzi della Regione Lombardia in tema di riduzione dell'inquinamento luminoso, è stata illustrata una proposta di razionalizzazione dei consumi energetici degli impianti di illuminazione pubblica, senza dimenticare il miglioramento della sicurezza stradale. Infine, è stato trattato il tema della cogenerazione ‑ nel quale il Gruppo Cogeme ha recentemente attivato un nuovo impianto a Rovato ‑ è cioè l'insieme delle operazioni volte alla produzione combinata di energia elettrica e calore. 1 Comuni soci sono stati invitati ad individuare, in particolare in occasione di nuove lottizzazioni. nuove occasioni di installazione, per le quali il Gruppo Cogeme è pronto ad affrontare gli aspetti progettuali, realizzativi e gestionali.
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Sellero. Capogruppo della Margherita in Broletto scrive all’Anas

Lamentele per il degrado e le buche sulla statale 42
di Luciano Ranzanici

La situazione di degrado dell'asfalto e del conseguente disagio per i mezzi in transito torna d’attualità a fine inverno, in particolare lungo il rettifilo della Scianica di Sellero, ma anche nel tratto di strada compreso fra le località Bettolino e Lorengo in Comune di Berzo Demo. Le buche sulla carreggiata della S.S. 42 sono ormai una costante e già una volta ad inizio anno un'impresa ha provveduto al rappezzo per conto dell'Anas. La sistemazione è stata un classico palliativo, poiché le ampie crepe si sono puntualmente rifatte a causa del disgelo e il transito si rivela difficile e pericoloso per i mezzi in transito.

II sindacato comprensoriale aveva fatto sentire la propria voce pochi mesi fa, lamentando che il tratto di asfalto bucherellato in territorio di Sellero costituiva un pessimo biglietto da visita per la Valcamonica nei confronti dei turisti, degli sciatori in particolare che sono costretti loro malgrado a percorrere la S.S. 42.

Dopo la prima provvisoria «sutura» delle buche compiuta dall'Anas, il problema si è riproposto e questa volta a intervenire è stato il capogruppo della Margherita in Provincia, Pierluigi Mottinelli. Il sindaco di Cedegolo si è rivolto direttamente all’ing. Eutimio Muccilli, capo compartimento dell'Anas, segnalando «la pericolosità dei tratti nei Comuni di Berzo Demo e Sellero, dove sono evidenti grosse buche nell'asfalto che mettono in pericolo la viabilità. Ogni inverno che passa ‑ lamenta il consigliere provinciale ‑ la situazione dell'ammaloramento del manto stradale peggiora, comportando gravi disagi per la viabilità. Attendendo la realizzazione delle varianti dei nostri abitati, chiediamo all'Anas di recare la massima attenzione alle condizioni di pericolosità venutasi a creare nel più breve tempo possibile».

Mottinelli prosegue con un appello perché si presti maggiore attenzione alla viabilità camuna e nel contempo non lesina critiche alla Lega Nord, che si attribuisce meriti per l'esecuzione dei lotti della superstrada: «Si aggiunge pertanto un'altra lamentela alla martoriata situazione della viabilità in Valcamonica, che attiene alla normale manutenzione. D'altronde per i prossimi anni, nonostante gli annunci trionfalistici di alcuni rappresentanti politici, la viabilità in questi paesi della Valcamonica dovrà confrontarsi con l'esigere attenzione alla normale manutenzione, perché per la realizzazione di nuovi tratti, l'orizzonte sembra ancora lontano».
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Sonico. L’impegno del Comune e della Comunità montana per salvaguardare una struttura importante

Il caseificio guarda al futuro
Intervento radicale per adeguarlo alle norme igienico-sanitarie

di Lino Febbrari

Lo spopolamento delle aree montane si può evitare (o rallentare) anche attuando piccoli interventi. L'ultimo esempio arriva da Sonico dove, a fine febbraio, l'amministrazione comunale, impiegando poco più di 23mila euro, ha portato a termine nella frazione di Rino il recupero del caseificio turnario, struttura edificata all'inizio degli anni Cinquanta, che da tempo necessitava di un radicale intervento per adeguarlo alle norme igienico sanitarie, e che proprio per le carenze rilevate non poteva più essere utilizzato perla lavorazione del latte e la produzione di burro e formaggi.

La riapertura della rinnovata struttura al servizio degli allevatori (nel comune dell'alta Valcamonica 7/8 famiglie si dedicano ancora a tempo pieno all'attività agricola, mentre decine di altre lo fanno per pura passione «più che altro per mantenere la memoria egli insegnamenti dei nostri padri, quando la sopravvivenza era basata unicamente sui prodotti dell'agricoltura e dell'allevamento») è stata festeggiata con una cerimonia semplice.

«Una grande soddisfazione ‑ spiega il sindaco Fabio Fanetti ‑ perché, oltre ad aver raggiunto un altro obietti

vo del nostro programma elettorale, siamo riusciti a soddisfare le legittime esigenze dei nostri allevatori, persone che nonostante le molte difficoltà quotidiane non si arrendono e che dobbiamo ringraziare, perchè solo con i loro sacrifici i nostri alpeggi e il territorio continuano a essere presidiati e salvaguardati. Per la nostra comunità, che vuole basare parte della sua economia sul turismo, gli allevatori costituiscono una risorsa indispensabile. Devo inoltre ringraziare tutti i miei collaboratori; un grazie particolare lo rivolgo all'assessore Mascherpa, che ha accolto la nostra richiesta di aiuto, erogando un sostanzioso contributo».

Come sottolineato dal sindaco Fanetti, l'assessorato all'Agricoltura della comunità montana di Vallecamonica ha contribuito in maniera determinante per rimettere a nuovo il caseificio e soprattutto per dotarlo di una grande cella frigorifera, dove gli interessati potranno conservare, esclusivamente per uso familiare, le carni degli animali macellati in zona.

«Abbiamo risposto positivamente all'istanza del comune di Sonico perché crediamo che anche piccole realtà come questa possano contribuire a mantenere una significativa presenza di allevatori sul territorio montano ‑ conferma l'assessore Bernardo Mascherpa ‑, così come crediamo fermamente nella volontà di questa e di altre amministrazioni locali di puntare al rilancio turistico, potendo contare anche sulla presenza importante dei rappresentati del mondo agricolo».

Gli interventi di ripristino attuati nel caseificio turnario di Rino (impianti elettrici e idrici, pavimenti e rivestimenti ) non hanno riguardato le due vecchie «caldere» di rame (bollitori del latte) alimentate a legna, risalenti a oltre cinquant'anni fa, che sono rimaste al loro posto. « Preferiamo ancora riscaldare il latte come facevano una volta i nostri vecchi ‑ rivela un allevatore ‑ : il gas non è in grado di conferire ai nostri prodotti quel caratteristico aroma di legna bruciata...». Quanto alla cella frigorifera, la richiesta di realizzarne una, a disposizione di tutta la comunità, è partita proprio dagli allevatori. Per il suo utilizzo è stato stilato un apposito regolamento, che tra l'altro prevede la quota da versare alle casse comunali (un euro al giorno) e le modalità per poter chiedere agli uffici comunali il nulla osta per il deposito delle carni, che, ribadiamo, potranno essere solo quelle destinate al consumo familiare e non alla vendita sul mercato.

BRESCIAOGGI 18 MARZO 2006
Bovegno. Un collegamento sciistico dalla Valcamonica fino alle piste dei Prati magri e verso Collio

Demanio sciabile, altro sì
La comunità triumplina apre al progetto su Montecampione

di Edmondo Bertussi

Il collegamento sciistico degli impianti di Monte Campione in Valcamonica con il demanio gravitante sui Prati Magri di Bovegno in Valtrompia ha fatto un altro passo avanti istituzionale. Con apposita delibera la Comunità Montana si è espressa favorevohnenteal1' adesione all'accordo di programma oggetto del «Protocollo d'intesa per la realizzazione del progetto integrato di sviluppo del turismo montano attraverso il collegamento infrastrutturale dal comune di Bovegno al comprensorio sciistico di Montecampione». Lo ha fatto però ponendo alcune condizioni. «Siamo sempre favorevoli ad iniziative imprenditoriali ‑ riassume il presidente Fabio Ferraglio ‑ volte a valorizzare il territorio montano valtrumplino. Nello specifico siamo favorevoli a patto che sia una vera integrazione di Monte Campione col demanio sciistico valtrumplino».

Infatti la delibera unanime del Consiglio direttivo decide «di approvare l'adesione della Comunità Montana di Valle Trompia all'accordo incaricando il presidente della sua sottoscrizione di esprimere l'indicazione a tutti i firmatari di un'apertura del progetto: a futuri collegamenti con le realtà sciistiche esistenti del Comune di Collio; allo sviluppo di un programma di potenziamento delle strutture ricettive e di settore del Comune di Bovegno e dei Comuni limitrofi dell'alta Valle Trompia».

Val la pena riassumere i fatti. Da tempo la Società Montecampione Impianti aveva dato la sua disponibilità ad elaborare per conto degli enti locali del territorio della Valcamonica e della Valtrompia un nuovo collegamento infrastrutturale tra Monte Campione e il Comune di Bovegno. Questo, prima ha aderito alla società, sottoscrivendone quota di capitale, e poi, nel luglio 2005, ha costituito la Bovegno Impianti Srl (con sede nel paese a Piazza Castello e presieduta da Paolo Fada) dotandola progressivamente di mezzi finanziari per 1 milione di euro, per far decollare il progetto. Assieme ha sottoposto alla Comunità Montana l'accordo di programma che vede cointeressati, oltre il Comune, la Provincia di Brescia, la Comunità Montana di Valle Camonica ed i Comuni di Darfo Boario, Gianico, Piancamuno, Artogne, il consorzio Bim di Valle Camonica e la Società Montecampione Impianti Spa. Esso da una parte definisce la volontà politica per la realizzazione del collegamento e dall'altra identifica le linee di intervento prioritarie per le opere infrastrutturali necessarie sostenibili e compatibili con le risorse ambientali.

Eccone in breve il contenuto. L'area interessata è quella sul versante valtrumplino sopra i Prati Magri, sotto il Dosso Rotondo (m.1820) dove dall'altra parte arroccano gli impianti camuni in funzione. Il protocollo d'intesa prevede una pista di rientro di 2300 metri; un impianto di innevamento artificiale con formazione di due piccoli laghetti artificiali con utilizzo di bacini di presa esistenti; una pista di fondo a due anelli rispettivamente di :670 e 1150 m.; una pista scuola di lunghezza pari a 170 m. con relativo tappeto :nobile (c'è un esempio in Pezzeda).

Si esprime poi la volontà di individuare altri interventi di «valorizzazione polivalente delle aree del comprensorio per rendere fruibili ed a sistema il bacino territoriale da riqualificare».

La realizzazione sarà delegata alla «Bovegno Impianti Srl». Un «Collegio di Vigilanza» formato dai rappresentanti degli enti firmatari vigilerà sulla corretta attuazione del protocollo d'intesa.
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